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Pompei (1998-). Dall’insula al quartiere
Antonella Coralini *

Engaged in the region around Vesuvius for more than a quarter of a century, today, by means of the Vesuvi-
ana Programme (1997-), the University of Bologna has been developing interdisciplinary research projects at 
Pompeii since 1998, in close cooperation with the Parco Archeologico di Pompei (formerly, Soprintendenza 
Archeologica di Pompei) and other institutions. Following the pilot project, which had as a case study the 
city-block of the so-called Casa del Centenario (IX 8), from 2019 the same insula-based approach is applied 
to another city-block, I 17, selected because of its position in the urban layout and its potential for the study of 
public-private relations in a Samnite-Roman city. Among its main research topics, the household archaeology 
has been integrated with the garden, water, and road ones. The final aim is to investigate a lived neighbour-
hood over this longue durée.

Il Programma Vesuviana a Pompei

L’impegno a Pompei dell’Alma Mater, e nei siti 
archeologici della regione vesuviana, ha radici pro-
fonde: nella forma di progetti d’équipe è una solida 
realtà sin dagli ultimi anni Novanta, quando nel 
quadro del Programma Vesuviana (1997-), nasce-
va il progetto ‘Pompei. Insula del Centenario IX 8’ 
(1998-), in convenzione con l’allora Soprintenden-
za Autonoma (Coralini, Scagliarini 2004). In quel 
progetto pilota, che programmaticamente coniu-
gava le esigenze della ricerca e della formazione 
con quelle della gestione del patrimonio archeolo-
gico1, inaugurando un approccio a scala di insula, 
si mettevano a punto metodi, strategie e prassi poi 
esportati con successo in altri siti e in altre regio-
ni2. Conclusa la lunga stagione in cui l’insula IX 8 

di Pompei è stata cantiere-scuola-laboratorio per 
centinaia di studenti (1998-2017)3, il progetto ha 
adottato una nuova scala di intervento (dall’insu-
la al quartiere), ampliato l’area di interesse (estesa 
nel 2017 alle insulae IX 5 e IX 9) e aggiornato il 
nome: “Pompei 1998-”. Elementi di continuità in 
questa evoluzione, i pilastri del metodo di lavoro: 
la vocazione all’intreccio fra ricerca e formazio-
ne, conservazione e comunicazione, la strategia 
interdisciplinare, l’attenzione per i vecchi scavi e 
per l’archival archaeology (Coralini 2020). Dal 2019, 
il ruolo di cantiere didattico a Pompei è stato ere-
ditato dall’insula I 17, nel quadrante sud-orientale 
della città antica (Coralini 2022; 2024).

Pompei I 17 (2019-): storie di confini e di strade, di acque 
e di giardini

Più di una ragione ha portato alla scelta del 
nuovo caso di studio: la posizione nella griglia ur-
bana antica, in un settore poco indagato ma mol-
to importante per la comprensione della genesi e 
dell’evoluzione della città (De Caro 1992; Giglio 

*	 Dipartimento di Storia Culture Civiltà, Alma Mater Stu-
diorum, Università di Bologna.

1	 Fra i primi frutti di quella precoce attenzione per l’attua-
le Terza Missione, una mostra itinerante (L’Alma Mater a 
Pompei) che negli anni 2000-2002 attraversava l’Italia da 
Bologna a Pompei, passando per Roma, ospite dell’Istitu-
to Archeologico di Roma, e per Terni, e il dossier “Linee 
guida per il progetto di restauro” consegnato già nel 2002 
alla Soprintendenza (Coralini 2017b: 14).

2	 Nella regione vesuviana, a Ercolano e nel territorio, con 
i progetti DHER. Domus. Herculanensis Rationes (2005-) e 
Villa Sora (2015-2023) (Coralini 2017a, 2021). Dal 2020, 

anche in Tunisia: in questo volume, il contributo dedicato 
ai progetti di ricerca su Thuburbo Maius e Hadrumetum.

3	 Dopo Custodi, Sciortino 2006; Santoro 2007 e Coralini 
2017b, sugli ultimi tre volumi, Coralini 2017b: 12-13.

Ocnus 33 (2025): 151-158; doi: 10.12876/OCNUS3316; ISSN 1122-6315; www.ocnus.unibo.it
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2024); la forma anomala dell’insula, sino a pochi 
anni fa un unicum a Pompei; la presenza di una 
soluzione architettonica fra le più rare a Pompei, 
il portico ad archi (fig. 2); non ultima, il suo essere 
(come già l’insula IX 8) il prodotto di uno scavo in-
terrotto e sostanzialmente un inedito. Al di là delle 
schede di edificio in Pompei. Pitture e Mosaici (PPM 
I.2: I.2, 1990: 1024-1059), la sua presenza in let-
teratura si limita a quella di singole parti in lavori 
su temi trasversali, quali i larari, i giardini (veri e 
dipinti), i peristili e la gestione dell’acqua4. Unica 
eccezione, il piccolo spazio verde dello pseudo-
peristilio sul quale si affacciava l’hortus pictus della 
Casa degli Archi (I 17, 4), oggetto negli anni Set-
tanta di uno studio approfondito da parte di W.F. 
Jashemski (1993: 66 n. 115).

2019: lo stato dei luoghi

La parte dell’insula riportata in luce negli anni 
1958-1959, Soprintendente Amedeo Maiuri, 
consta di quattro unità edilizie a funzione soprat-
tutto abitativa, di cui solo la più piccola (I 17, 3), 
nell’angolo nord-est, integralmente esplorata. La 
consistente presenza di resti di strutture in opera 
quadrata e in opera a telaio, sia ancora in situ che 

reimpiegati in antico, testimonia di un’occupazio-
ne dell’area già in età arcaica. Porte tamponate e 
aperture di vani di passaggio, setti murari demoliti 
e pareti costruite ex novo: molte sono le tracce di 
interventi di ristrutturazione e altrettanti gli indi-
zi di passaggi di proprietà e di cantieri interrotti 
dall’eruzione del 79. All’estremità sud-est i muri 
perimetrali disegnano un ‘risparmio’ di forma 
quadrangolare, creando una sorta di piccola piaz-
za all’altezza di un crocicchio.

Dopo il 79

Dopo il 79 e fino al 1958 l’insula e le sue adiacen-
ze non avevano riposato in pace sotto il deposito 
vulcanico. Fra il 1592 e il 1605 il Canale di Sarno 
aveva attraversato anche questa area in senso Est-
Ovest (seguendo, come sostenuto da D. Morano 
– 1882: 144-149 – il tracciato di un “acquedotto 
Osco”?) (Rispoli, Paone 2011: 127). Grandi varchi 
in alcune pareti testimoniano il passaggio di cu-
nicoli di esplorazione (e di rapina) in un momento 
non definibile, ma comunque ben prima del 1958. 
Lo scavo della fine degli anni Cinquanta si con-
centrò sui fronti nord, lungo Via di Castricio, e 
est, lungo la traversa, e, in particolare, per le sue 
peculiarità architettoniche e decorative (gli “archi 
girati” e la pittura di giardino), nella Casa degli 
Archi (I 17, 4) (figg. 2-3). Pochi i reperti mobili: 
lucerne, soprattutto, oltre a serramenti e utensili 
in metallo (fra cui un piccone in ferro), dalla Casa 
degli Archi; una dozzina di antefisse fittili in for-
ma di maschere teatrali, dall’unità I 17, 3. La fase 

Fig. 1. Pompei. Le aree di intervento del progetto Pompei (1998-) (A. Bosco, 2024).

4	 Per i larari, Froehlich 1991: 264, L37, Taf. 9; per i giar-
dini, Ciarallo, Giordano 2012: 430-431 n. 117; per gli 
horti picti, Salvadori 2017: 178, P16; per i peristili, Sime-
lius 2022: 148; per la gestione dell’acqua, Dessales 2013: 
162-163, 171, 283.
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post-scavo non fu meno intensa. Nel 1975 W.F. 
Jashemski (1993: 66 n. 115) effettuò alcuni saggi 
nel pseudoperistilio della Casa degli Archi, alla 
ricerca, con successo, del giardino antico (Cia-
rallo, Giordani 2012: 430-431 n. 117). Fra 1988 e 
1989 interventi di pulizia e riordino portarono a 
nuovi rinvenimenti nell’unità I 17, 1, fra cui una 
grande grata in ferro attribuibile al compluvium 
(Sodo 1989: 241-243). Nel 1991 una voragine si 
aprì nel settore sud-est, proprio in corrisponden-
za dell’anomalia nella forma dell’insula, rivelando 
una “vasta e profonda cavità sotterranea” (Varo-
ne 1991-1992: 202-203). Nei primi anni Duemila, 
verosimilmente ai fini della relazione archeologi-
ca per il progetto di restauro, due saggi furono re-

alizzati lungo il perimetrale est, all’in-
terno degli ambienti 3 e 4 della Casa 
degli Archi5. Nel 2018, questa porzio-
ne dell’organismo urbano di Pompei si 
presentava ricca di molti interessanti 
indizi, che attendevano di essere messi 
in relazione fra loro, per ricostruire la 
biografia dell’insula e del suo contesto.

Dal 2019: acta et agenda

L’impresa costituiva per molti ver-
si una sfida: poco si sapeva e quasi 
nulla, in quel poco, era il risultato di 
uno studio di dettaglio. Occorreva, 
quindi, ripartire dall’inizio, anche 
se, purtroppo, non proprio da zero: 
gli scavi precedenti avevano sì fornito 
dati, ma anche pregiudicato gli esiti 
di ulteriori ricerche, e gli interventi di 
manutenzione e di restauro avevano 
apportato modifiche non reversibili 
all’oggetto d’indagine. Come di solito 
a Pompei e nei siti vesuviani, l’arche-
ologia degli archivi e dei depositi e 
l’archeologia del restauro hanno avu-
to un ruolo determinante (Coralini 
2017b, 2020). Su quella base, indivi-
duate le aree chiave, è stato definito 
il programma delle verifiche strati-
grafiche, ricalibrato di anno in anno 
sulle necessità della gestione del sito. 
Dal 2019 al 2024 nove saggi sono stati 
realizzati all’interno dell’insula e nelle 
sue adiacenze, seguendo due fils rouges: 
i percorsi dell’acqua e le linee di con-
fine (Coralini 2022, 2024) (fig. 4). No-
nostante le difficoltà note a chiunque 
abbia lavorato a Pompei – dove non 

si sfugge all’esperienza di riscavare lo scavato – i 
risultati non sono mancati: nel piccolo giardino 
dello pseudoperistilio già indagato da Jashemski 
abbiamo individuato le tracce del collasso in an-
tico della volta della cisterna, e nell’ambiente (10) 
contiguo a Nord i resti di un orto; abbiamo con-
fermato la natura dell’anomalia all’angolo sud-est 
dell’isolato; abbiamo indagato la situazione del 
perimetrale est, riaprendo i saggi altrui e così ri-

Fig. 2. Pompei, I 17. Scavi in corso (1958): il portico “ad archi girati”, 
lato est (Parco Archeologico di Pompei).

Fig. 3. Pompei, I 17. Scavi in corso (1958): l’hortus pictus, sulla parete 
nord del portico “ad archi girati”, (Parco Archeologico di Pompei).

5	 Sebbene non ne resti esplicita menzione nella Relazione 
Archeologica, una serie di indizi fa ritenere verosimile 
che i due interventi siano ad essa ricollegabili.
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vedendo i muri rasati (2022-2023, ambienti 3 e 4) 
che insieme ad altri dati ci hanno fatto ipotizzare 
un avanzamento del fronte della Casa degli Ar-
chi a spese della strada (Coralini 2024: 119-121) 
(fig. 5). Anno dopo anno, la strada che definisce 
a Est l’insula è diventata il principale oggetto di 
interesse.

Alcune domande hanno trovato risposte, altre 
sono state aperte dai risultati delle attività rea-
lizzate. Nel 2018, l’indagine delle relazioni fra 
pubblico e privato, così come materializzate nella 
gestione dell’acqua e nei confini fra edifici e fra 
costruito e assi stradali, era l’asse portante del pro-
getto. Nel 2024, il tema dei confini, fra proprietà 
private e fra queste ultime e lo spazio pubblico, si 
conferma come il più promettente. Spingendoci a 
proseguire in quella direzione.

Pubblico e privato
Sino a pochi anni fa, la forma dell’insula I 17 

poteva a buon diritto dirsi “assolutamente sui ge-
neris” (Varone 1991-1992: 202). Le nuove indagi-
ni stratigrafiche nella Regio V hanno riportato alla 
luce una situazione analoga: all’incrocio fra il Vi-
colo dei Balconi e il Vicolo delle Nozze d’Argento 
si apriva uno ‘slargo’, che ospitava una fontana, 
una cisterna e una torre piezometrica (Comegna, 
Corbino, Martellone 2021: 134 fig. 1). Per il no-
stro caso, il silenzio delle relazioni di scavo degli 
anni 1958-1959 e della documentazione grafica e 
fotografica erano già stati in parte risarciti da un 
evento fortuito, e per noi fortunato (Varone 1991-

1992: 202-203). Nel 1991, un grande 
sprofondamento in quella posizione e 
la conseguente ispezione – seppur par-
ziale e in emergenza – avevano rivela-
to l’esistenza di una “vasta e profonda 
cavità sotterranea”, forse un “colletto-
re di acque”, e del pozzo sovrastante, 
completo di copertura in incannuccia-
ta, “evidentemente posta sul cunicolo 
del pozzo prima della sua oblitera-
zione, ad evitare una lunga e fatico-
sa opera di riempimento” (ivi: 202). 
L’accidentale rinvenimento di due im-
portanti manufatti idraulici (un pozzo 
e, forse, una cisterna) in quello spazio 
esterno all’insula chiariva le ragioni 
dell’anomalia nella forma dell’isolato 
(condizionata dall’esigenza di rispetta-
re un’area dotata di infrastrutture e di 
servizi di interesse collettivo). Ma non 
la sua cronologia e neppure la biogra-
fia dei due manufatti: quello spazio di 
natura pubblica era preesistente alla 

definizione dell’isolato, o era il risultato del me-
desimo intervento di sistemazione urbanistica? Il 

Fig. 5. Pompei, I 17, 4. Casa degli Archi, ambiente 3, 
saggio F: sul lato est, lungo il perimetrale dell’insula, il 
setto murario demolito e rasato (Programma Vesuvia-
na, Progetto Pompei 1998-, F. Filippov, 2023).

Fig. 4. Pompei, I 17. Planimetria della parte in luce, con ubicazione dei 
saggi stratigrafici degli anni 2019-2024.
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pozzo era non funzionante e obliterato già nel 79, 
e quindi ricoperto da una incannucciata, come è 
stato proposto? O, invece, era ricoperto da un’in-
cannucciata perché ancora in uso nel 79? Dal pri-
mo saggio (2021) nell’area in questione, che pure 
ne ha confermato la natura di spazio mai edifica-
to, non sono purtroppo venute risposte (Coralini 
2022: 189). Il rinvenimento in livelli non disturbati 
di prima età imperiale di una fistula in piombo in 
giacitura primaria posta in opera non prima del 
principato di Tiberio consiglia di estendere le in-
dagini all’intera area della piazzetta.

Orti e giardini
Sino al 2022, l’unico giardino noto nel ‘nostro 

‘isolato era quello dello pseudoperistilio della Casa 
degli Archi, individuato da Jashemski nel 1975. I 
modi di quell’indagine lasciano aperta la questio-
ne, di importanza non secondaria, sulla cronolo-
gia di quell’allestimento topiario: il giardino indi-
viduato negli anni Settanta era in uso nell’ultima 
fase, e contemporaneo all’hortus pictus della parete 
nord dello pseudoperistilio? Oppure apparteneva 
ad una fase precedente? La domanda, già presa 
in considerazione nel definire il programma di 
lavoro, è stata riproposta dai risultati del saggio 
stratigrafico nell’ambiente 10 a Nord del doppio 
viridarium, vero e dipinto (2022). Oltre a confer-
mare la natura di quello spazio nel 79 – aperto e 
non edificato, lo scavo ha restituito cavità radicali 
di piante di medio fusto, attribuibili all’ultima fase 
d’uso, e una fossetta rituale (Coralini 2024: 116 
fig. 9, 117 fig. 13, 119). L’attuale ipotesi di lavo-
ro vede la Casa degli Archi dotata di almeno due 
spazi verdi, confinanti, coevi e ancora coltivati nel 
79: l’uno, ornamentale, nel piccolo pseudoperisti-
lio; l’altro, più grande e a vocazione probabilmen-
te produttiva. La verifica di quello scenario, esten-
dendo i saggi stratigrafici verso Ovest, nella parte 
ancora non indagata del medesimo ambiente 10, 
e a Nord, nell’unità I 17, 3, rientra fra le priorità 
dei prossimi anni.

Biografia di un peristilio
Grazie al recente e rinnovato interesse per i pe-

ristili nell’edilizia domestica romana, anche quello 
della Casa degli Archi (I 17, 4) ha negli ultimi anni 
vissuto un certo successo in letteratura (Simelius 
2022: 148). Quei lavori, caso di studio Pompei, 
oltre a confermare la sua eccezionalità nel sito lo 
hanno inserito in un quadro molto meglio defini-
to. Indagarlo nel dettaglio, fase per fase, per chia-
rire la sequenza delle azioni che hanno prodotto 
lo stato attuale, è fra gli obiettivi prioritari del no-
stro progetto. Anche la sola verifica autoptica rive-

la che l’assetto del 79 – con soli due lati porticati 
e un terzo a falso portico – era stato preceduto da 
un vero peristilio, poi ristrutturato e ridimensiona-
to nel quadro di un più generale ripensamento di 
tutti gli spazi. Per meglio comprendere le fasi di 
quel processo sono in agenda per i prossimi anni 
saggi stratigrafici nei due ambulacri e negli am-
bienti a Sud dell’attuale ingresso. 

Strade e marciapiedi
Sul sistema di traffico a Pompei molto e bene 

è stato scritto da E.E. Poehler (2017), nello stesso 
periodo in cui N. Raposo Gutierrez (2018) affron-
tava il tema della delimitazione degli spazi pubbli-
ci, mentre ai marciapiedi di Pompei ha dedicato 
un saggio esemplare C. Saliou (1999). Nel 2021 
il quadro degli studi era maturo per sviluppare 
l’indagine di una componente dell’organismo ur-
bano che nel caso di Pompei è fra le meno consi-
derate: la strada, nella sua evidenza fisica, dal pri-
mo tracciato all’ultimo piano di calpestio. Anche 
se non mancano contributi su casi specifici, nel 
contesto di progetti di altro tema6, l’archeologia 
della strada è a Pompei una pista in larga parte 
inesplorata. Il nostro percorso in quella direzio-
ne, iniziato da una porta tamponata, nel perime-
trale orientale dell’insula all’altezza dell’ambiente 
10, e da una rampa basolata in corrispondenza 
di quella (2021), è proseguito con marciapiedi di 
diverse fatture e di più fasi (2022-2024), indicatori 
di confini (2022, 2024) (fig. 6), scarichi di macerie 
(2021-2023) e condotte di evacuazione dagli edi-
fici adiacenti (2024). In quel complesso palinsesto 
di azioni antiche e moderne, l’indagine della for-
mazione del corpo stradale costituisce la priorità 
dei prossimi anni.

Per le vie di una città

In quel percorso di archeologia della stra-
da protagonisti continueranno ad essere i vicoli, 
le strade di minore importanza spesso lasciate 
all’autogestione del vicinato e dei privati: quelle 
in cui erano più frequenti gli abusi a danno del-
la proprietà altrui o dello spazio pubblico, e nelle 
quali sulla carreggiata e sui marciapiedi potevano 
più facilmente accumularsi gli scarichi di macerie 
e le scorie del quotidiano. Al tempo, forse, regni 
dell’incuria; per noi, miniere di dati sul vissuto e 
sulle storie di una comunità nel corso di più secoli.

6	 Fra i più recenti, di notevole interesse la pubblicazione 
dei risultati dei nuovi scavi nel ‘cuneo’ della Regio V (Co-
megna, Corbino, Martellone 2021).
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Riconoscimenti e collaborazioni istituzionali

Nei quasi trent’anni di vita del Programma Ve-
suviana e del suo impegno a Pompei, molti hanno 
avuto fiducia in un’idea e in un piano di lavoro, 
e molti hanno voluto assicurare il loro sostegno: 
l’Ateneo di Bologna, che da sempre garantisce un 
sostegno a tutto tondo, non solo economico (dal 
2002, tramite Alma Scavi), ma anche tecnico e 
amministrativo; Dirigenti, Funzionari e persona-
le tecnico; la Soprintendenza, prima, e il Parco 
archeologico di Pompei, le centinaia di studenti 
che hanno voluto fruire della nostra offerta for-
mativa; l’équipe scientifica che l’ha resa possibile.

Per quest’ultima, citare tutti i colleghi che 
nell’arco di oltre un quarto di secolo hanno porta-
to il loro contributo richiederebbe uno spazio ben 
superiore a quello qui disponibile. Solo per questo 
motivo, quindi, in questa sede ci si limiterà a men-
zionare, accanto alla direzione scientifica (Daniela 
Scagliarini, 1998-2014; Sara Santoro, 1998-2005; 
Antonella Coralini, 2005-), i componenti del 

gruppo di lavoro del capitolo più recente, oggetto 
di questo contributo.

Il progetto si fonda, sin dai suoi primi passi, 
nel 2019, su concessioni di scavo di durata trien-
nale (2019-2022; 2023-2026, MICMIC|DG-
ABAP|SERV II181020230034602-P) e sulla 
stretta collaborazione con il Parco archeologico di 
Pompei, nelle persone del suo Direttore Generale, 
Gabriel Zuchtriegel, e dei funzionari responsabili 
per il settore di interesse, la Regio I (oltre a Ilaria 
Cangiano, che come funzionario archeologo nel 
2024 ha raccolto il testimone di Giuseppe Scarpa-
ti e, prima ancora, procedendo a ritroso, di Lua-
na Toniolo e di Marialaura Iadanza), Alessandro 
Russo, funzionario archeologo responsabile dei 
Depositi, Valeria Amoretti, responsabile del La-
boratorio di Ricerche Applicate, Paola Sabatucci, 
funzionario restauratore, Arianna Spinosa, fun-
zionario architetto, Vincenzo Calvanese, funzio-
nario ingegnere.

Fanno parte dell’équipe direttiva del progetto, 
con chi scrive, i colleghi Nicola Santopuoli (rilievo 
e diagnostica per la conservazione), Maria Letizia 
Carra (archeobotanica) e Angela Bosco (apparati 
decorativi, reperti dai vecchi e nuovi scavi).

Nel corso degli anni alle attività di scavo, do-
cumentazione e rielaborazione dati hanno colla-
borato a vario titolo, ora come assegnisti di ricer-
ca, Girolamo Ferdinando De Simone (2019), ora 
come titolari di contratti di natura professionale, 
Mario Grimaldi (2021), Catello Imperatore (2022) 
e Enrico Ravanetti (2024).

Alla scelta dell’insula I 17 e delle sue prossimi-
tà come caso di studio ha contribuito, fra 2018 e 
2019, Salvatore Ciro Nappo, che a lungo si è oc-
cupato di quel settore della città antica di Pompei 
e cui siamo grati per i consigli e i pareri che ha 
voluto elargirci.

A tutte le attività, sul campo e in laboratorio, 
dallo scavo allo studio dei materiali e alla comu-
nicazione dei risultati, fra prodotti scientifici e 
divulgazione, hanno partecipato in media venti-
cinque studenti per anno, in gran parte iscritti ai 
corsi di laurea dell’Università di Bologna ma an-
che provenienti da altri Atenei, italiani e stranie-
ri (Francia, Belgio, Norvegia, Repubblica Ceca, 
Canada, Cina).

All’impegno nella ricerca e nella formazione 
si è costantemente affiancato quello per la disse-
minazione e la condivisione anche a favore del 
pubblico dei non specialisti: dal 2019 le attività 
sono state puntualmente messe in evidenza sulla 
pagina Facebook del Programma Vesuviana; nel 
2021, il progetto è stato protagonista di un episo-
dio del documentario 2Lost Treasure of Rome: Hid-

Fig. 6. Pompei I 17, vicolo a Est. (Programma Vesu-
viana, Progetto Pompei 1998-, C. Imperatore, 2022).
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den Secrets of Pompeii, realizzato nel 2021 da Natio-
nal Geographic; nel 2025 è stato creato un profilo 
Instagram.

Molte sono le collaborazioni istituzionali che 
dal 2019 in poi per il tramite del Dipartimento di 
Storia Culture Civiltà sono venute ad arricchire il 
progetto:

- dal 2021, con l’Universitè de la Manouba 
(Tunisia), per la condivisione di attività di ricerca 
e formazione;

- dal 2022, con l’Institut National du Patrimoi-
ne (Tunisia), per lo scambio di ricercatori nelle at-
tività sul terreno;

- dal 2022, con il Sant’Anna Institute (Sorren-
to), per la partecipazione di studenti universitari 
statunitensi alle campagne di scavo;

- dal 2022, con il Dipartimento di Architettura 
della Sapienza Università di Roma;

- dal 2023, con l’Université de Perpignan Via 
Domitia, (F), Centre de Recherches sur les Sociétés 
et Environnements en Méditerranées (CRESEM, 
UR 7397 UPVD), per la mobilità degli studenti e 
per l’organizzazione di Summer School sul can-
tiere di scavo, anche nel quadro del progetto Era-
smus + DUAL SUP (2023-2025);

- dal 2023, con l’ISIAA di Pescara, per la docu-
mentazione tridimensionale;

- dal 2023, con Helena Restauri, per gli inter-
venti di messa in sicurezza e primo restauro;

- dal 2024, con Wikimedia Italia, per le attività 
di Terza Missione e di Archeologia Pubblica;

- dal 2025, con l’Istituto Veneto per i Beni Cul-
turali, per la realizzazione di stages di conserva-
zione e restauro sul terreno e in laboratorio.
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